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Fanfani si e tirato indietro 
Solo ministri tecnici 
oggi con gli statali 
L'incontro per il pubblico impiego non si svolgerà più a Palazzo Chigi, come era 
previsto, ma nella sede della «Funzione pubblica» - Un gesto per prendere tempo 

ROMA — Fanfani si è tirato 
Indietro, decidendo di non 

Eresledere l'odierno Incontro 
'a governo e sindacato uni

tario. Dedicato al contratti 
del pubblico impiego, questo 
appuntamento era stato de
finito dal sindacati come la 
•cartina di tornasole» della 
volontà dell'esecutivo di agi
re In prima persona per solu
zioni negoziali (sul rinnovi, 
sulla riforma del fisco e sulla 
nuova busta paga) capaci di 
evitare lo scontro sociale. Il 

f;overno, infatti, è contropar-
e diretta, sia In quanto tito

lare del rapporto di lavoro di 
3 milioni di dipendenti pub
blici sia nella veste di azioni
sta di maggioranza delle Im
prese Industriali a partecipa
zione statale. Ma proprio la 
sottolineatura politica di un 
tale ruolo ha, probabilmen
te, Indotto 11 presidente del 
Consiglio a fare marcia In
dietro. 

Cosi, la convocazione uffi
ciale arrivata Ieri mattina al 
dirigenti sindacali Indica In 
palazzo Vldonl (sede del mi
nistero della Funzione pub
blica) e non In palazzo Chigi 
(sede del governo) Il luogo 
del confronto. E facile Im
maginare la delusione e l'ir

ritazione della Federazione 
CGIL, CISL, UIL. Il tentati
vo governativo è di ridimen
sionare sul plano tecnico r 
Incontro odierno. Ma la ma
novra è goffa: soltanto pochi 
giorni fa le trattative per la 
sanità e U parastato erano 
state fatte saltare con la mo
tivazione ufficiale che è ne
cessario prima definire le 
scelte generali, possibili solo 
a livello politico. Il rischio, a-
desso, è che una iniziativa 
nata per sbloccare le tratta
tive finisca per paralizzarle 
del tutto. 

Lama, Camiti e Benvenu
to hanno deciso ugualmente 
di partecipare all'Incontro o-
dterno, per richiamare l'ese
cutivo alle proprie responsa
bilità. Dall'altra parte del ta
volo ci saranno I ministri 
Schietroma (Funzione pub
blica), Gorla (Tesoro), Scotti 
(Lavoro), Altissimo (Sanità), 
Fabbri (Regioni) e Bodrato 
(Bilancio). 

I ministri presenti avran
no In mano tutte le valuta
zioni sulla dinamica del co
sto del lavoro nel singoli set
tori, per cui non potranno 
sottrarsi al dovere politico di 
rispondere concretamente 
alle rivendicazioni contenu

te nella piattaforma. Ma se
condo strane voci, circolate 
Ieri, l'esecutivo mette in di
scussione gli Impegni assun
ti e le offerte fatte nell'aprile 
scorso dall'alloro ministro 
Andreatta, che pure — come 
ha osservato un dirigente 
sindacale — non aveva né 1' 
abitudine né la fama di rega
lare soldi ai pubblici dipen
denti. 

L'assurdo è che, mentre 
corrono queste voci di revi
sione degli impegni già as
sunti (corrispondenti a un 
aumento medio di 2 milioni e 
diecimila lire prò capite nel 
triennio), si concedono au
menti per 1 dipendenti delle 
direzioni provinciali del Te
soro, si riconoscono indenni
tà speciali per gli addetti al 
ruolo penitenziario del mini
stero di Grazia e Giustizia e 
si rivalutano le pensioni per 
gli statali. Il governo, poi, è 
inadempiente rispetto ad al
tri impegni, come la costitu
zione di un comitato incari
cato di controllare i flussi di 
spesa per il personale pubbli
co e la legge quadro. 

«Se una qualsiasi di queste 
condizioni verrà a mancare 
— ha sostenuto Aldo Giunti, 

segretario generale della 
Funzione pubblica CGIL — 
verrà a cadere l'accordo di a-

firlle». In tal caso diventerà 
nevltabile Io sciopero gene

rale del pubblico Impiego. 
Uno sciopero che avrà un 
chiaro segno politico, perché 
la fuga del governo dal tavo
lo di trattativa altro non si
gnifica che marcia di avvici
namento alle posizioni ol
tranziste del padronato pri
vato. In queste condizioni lo 
stesso ultimatum del 20 gen
naio per un accordo tra le 
parti sociali, nel vuoto di una 
Iniziativa politica che Io fa
vorisca, diventa un comodo 
alibi per intervenire d'auto
rità sulla scala mobile (pro
prio come chiede la Confln-
dustria). Per Liveranl (UIL) 
dietro c'è un disegno eletto
ralistico. Ma come si concilia 
questa denuncia con la pro
posta di un incontro triango
lare tra governo, imprendi
tori e sindacati? Semmai, co
me sostiene Trentin, adesso 
va messo sotto accusa il dato 
di corruzione della vita poli
tica che deriva dalle scelte 
dell'esecutivo, per allargare 
il consenso e il fronte di lot
ta. 

Fermi i braccianti 
Vagroindustria 
dell'Emilia 
e tutto il Lazio 
ROMA — oggi si fermano i braccianti, gli addetti dell'agroindu
stria dell'Emilia Romagna e tutti i lavoratori del Laxio, mentre a 
Milano i metalmeccanici cominciano la «tre giorni» di presidio di 
piazza Duomo. Sono lotte che, emblematicamente, si misurano con 
i problemi più acuti dello scontro sociale: i contratti, la ripresa 
produttiva, le riforme. 

Lo sciopero nazionale di 8 ore degH operai, dei tecnici e degli 
impiegati agricoli (con manifestazioni in ogni regione), si fa carico 
di precise proposte di riforma della previdenza e del collocamento 
che interrompano — come sottolinea Andrea Gianfagna, segreta-
rio generale della Federbraccianti — una pratica governativa di 
«assistenza straccione», per favorire la parità dei diritti previden
ziali e un mercato del lavoro stabile. Invece, la maggioranza appro
va una norma legislativa che generalizza le assunzioni nominative 
in agricoltura, legalizzando difetto il caporalato, mentre il governo 
lascia senza copertura assicurativa e previdenziale larghe masse di 
braccianti degli elenchi a validità prorogata e consente alla buro
crazia deU'lNPS una serie di misure vessatorie che per via ammi
nistrativa limitano o annullane diritti conquistati dai lavoratori. 

L'alternativa, che sarà oggi sostenuta dai braccianti in lotta, è 
costituita da misure effettive di accertamento dei diritti e dei 
contributi (attraverso l'istituzione di una anagrafe delle aziende 
agricole), la lotta alle evasioni contributive, il riordino degli elen
chi anagrafici e l'unificazione del mercato del lavoro anche con 
precise norme per la riassunzione contrattata dei lavoratori impie
gati nelle grandi campagne stagionali. Il sindacato, insomma, ri
vendica una svolta per tutta fa politica dell'agroalimentare, in 
modo da non contrapporre o separare la campagna dai processi di 
ristrutturazione in atto nei settori produttivi (zootecnia, bieticolo» 
saccarifero, ortofrutticolo). Proprio dall'Ernila Romagna, dove 1' 
integrazione dell'agroindustria è più avanzata, questa indicazione 
è sostenuta da una lotta comune dei braccianti, degli alimentaristi 
e dei meccanici. 

Nel Lazio, la giornata di lotta vedrà insieme i dipendenti delle 
aziende private e a partecipazione statale e i lavoratori del pubbli
co impiego, con una serie di iniziative con esponenti dei partiti 
democratici e rappresentanti della Regione, delle Province e dei 
Comuni. 

ROMA -— Le percentuali più alte della grande depressione degli 
anni 30: si calcola che nei paesi industrializzati ogni dieci lavorato
ri ce n'è uno disoccupato. E le conseguenze si sono fatte sentire 
anche nel sindacato: perdita di potere contrattuale, incapacità (o 
impossibilità) di «governare» i processi di ristrutturazione. Il di
scorso vale anche e soprattutto per l'Italia. La federazione unitaria 
è stata all'altezza della crisi, ha saputo rispondere alla «sfida»? La 
«terza componente» della Cgil — quella che raggruppa Democrazia 
Proletaria e l'area della «nuova sinistra» — ieri in un convegno ha 
provato a rispondere a questi interrogativi. Si parte da una «con
statazione» che farà da base a tutta la discussione: il movimento 
operaio e sindacale è stato sconfitto. Sconfitto perché «a tutta la 
sinistra — come ha detto Elio Giovannini — è mancato un proget
to culturale», sconfitto perché le strade che ha scelto per arginare 
l'espulsione di manodopera e la ristrutturazione si sono mostrate 
fallimentari. 

Per Antonio Lettieri, del direttivo della Cgil, alla crisi dei rap
porti sindacali degli anni 70 si è risposto in due modi. O con la 
strategia delle «restituzioni (dei passi indietro rispetto alle conqui
ste operate negli anni precedenti) o con la difesa ad oltranza delle 
«rigidità», della vecchia organizzazione del lavoro, superate dalle 
innovazioni tecnologiche. Ed in entrambi i casi U sindacato è stato 
battuto. 

Terza componente 
Cgil: quali richieste 
per quale strategia? 

Per essere ancora più chiari: «Non si tratta oggi — come è stato 
detto — di avere maggiore o minore moderazione, rispetto al vec
chio modello di controllo sull'organizzazione della forza-lavoro. 
Bisogna cambiare modello». Tradotto, vuol dire che il sindacato da 
un «controllo rigido» sull'organizzazione aziendale, deve passare a 
organizzare, e quindi a controllare, la flessibilità del lavoro. 

La prima applicazione di questa «filosofìa» contrattuale è la 
riduzione d'orario. Il convegno ha chiesto esplicitamente che la 
Cgil e l'intera federazione unitaria sciolgano dubbi e perplessità su 

questo obiettivo, l'unico in grado di far fronte all'espulsione di 
massa dalle fabbriche. 

La difesa del posto di lavoro deve diventare, quindi, prioritario 
nella strategia sindacale. Antonio Lettieri è stato esplicito e nel 
dibattito nessuno è intervenuto per «contestarlo»: «Se al centro 
della strategia rivendicativa c'è 1 occupazione e la riduzione del 
tempo di lavoro individuale — ha detto — le rivendicazioni sala
riali non possono andare al di là della difesa del potere d'acquisto». 
Tutte le risorse create da un aumento di produttività devono esse
re destinate a ridurre l'orario. E non fra cinque, sei anni, ma 
cominciando subito. Come? Imponendo che in ogni azienda il tota
le delle ore di lavoro disponibili sia ripartito per tutti i dipendenti 
(il che ovviamente comporta anche una profonda riforma dell'isti. 
tuto della cassa integrazione). 

In questo progetto divente essenziale il «ritorno in fabbrica del 
sindacato». Non perché sia più comodo rinchiudersi in una visione 
«ristretta», ma perché solo dall'azienda si può partire per un'analisi 
che sappia cogliere le trasformazioni in atto. E proprio da qui 
muove la richiesta della terza componente di un dibattito («uni 
fase congressuale anticipata») intemo alla Cgil, una discussione 
che va affrontata con la «stessa spregiudicatezza intellettuale che 
permise di superare la crisi sindacale degli anni SO». 

s.b. 

Mine contro il contratto enti locali 
Non è stato ancora deciso dal governo l'avvìo delle trattative - In periferia «concessioni» non richieste e vertenze locali - Sono 
in gioco le riforme e la riorganizzazione dei servizi - Mobilitazione della categoria - Conversazione con Sergio Sinchetto 

ROMA — Il rinvio delle trat
tative per fa sanità e il para
stato è un duro colpo anche 
per i dipendenti degli enti lo
cali e, più in generate, per tut
to il pubblico impiego. Il rin
novo dei contratti slitta e la 
stessa contrattazione viene 
messa in forse. Ad aumentare 
le preoccupazioni per il con
tratto dei lavoratori degli enti 
locali e delle Regioni ci sono 
inoltre i molti segnali che arri
vano dalla «periferia». 

•Speriamo — ci dice Sergio 
Sinchetto, segretario della 
Funzione pubblica CGIL — 
che l'incontro delle confede
razioni con Fanfani spiani la 
strada alla ripresa del con
fronto (per quanto riguarda 
gli enti locali, all'inizio delle 

trattative) e per la sollecita 
chiusura delle vertenze del 
pubblico impiego. L'aria che 
tira non è però tale da indurre 
all'ottimismo. Di fatto, è in 
atto una offensiva a molti li
velli che, per quanto riguarda 
in particolare 1 dipendenti de
gli enti locali e delle regioni, 
mira a svuotare, se non addi
rittura a superare, la contrat
tazione nazionale, per fram
mentare nuovamente il rap
porto di lavoro nel settore in 
mille accordi di carattere lo
cale, con tutte le inevitabili 
rincorse salariali e spinte cor
porative». 

Attraverso la vanificazione 
del contratto nazionale si mi
ra ad obiettivi più alti, «a 
bloccare o impedire la realiz

zazione della riforma delle au
tonomie locali, la riorganizza
zione dei servizi, per un ritor
no — dice Sinchetto — ad un 
sistema di potere accentrato». 

A Roma, per il momento, 
nessuna indicazione certa sul
l'avvio della trattativa mentre 
in «periferia» ha preso il via ed 
è in crescendo una diffusa 
•vertenzialità locale», per ini
ziative delle controparti che 
•offrono» ciò che il sindacato 
non ha chiesto. E su questa 
•generosità» si innesta il fiori
re di richieste e rivendicazioni 
locali, da parte di organizza
zioni sindacali o di organismi, 
anche unitari, di questo o quel 
comune, di questa o quella re
gione. 

•Proprio nei giorni scorsi — 

ricorda Sinchetto — la con
sulta dei Presidenti regionali 
ha deciso di procedere, sull'e
sempio della Liguria, al rico
noscimento dell'anzianità 
pregressa ai propri dipenden
ti. Una operazione che coste
rebbe svariati miliardi, ma 
che soprattutto rischia di infi
ciare il progetto di riequilibrio 
e di trasformazione dell'isti
tuto dell'anzianità, indicati 
nella piattaforma del settore». 

Sulla scia delle regioni si 
muovono già alcuni grossi co
muni. Quello di Padova ha 
appena votato il riconosci
mento dell'anzianità pregres
sa (costo oltre un miliardo), 
mentre pressioni vengono e-
sercitate su altri consigli co
munali, come quello di vene-

zia. A Napoli, ad esempio, la 
CISL si muove per cercare di 
convincere anche le aJtre or
ganizzazioni sindacali ad a-
prire una- «vertenza» per la 
concessione, da parte del cu-
mune, di un acconto sui futuri 
miglioramenti contrattuali. 

A Torino nei giorni scorsi è 
sceso in campo il sindacato 
autonomo dei Vigili urbani 
proclamando uno sciopero 
per rivendicare il riconosci
mento alla categoria della in
dennità di rischio prevista per 
la PS (le richieste del sindaca
to sono di una indennità di i-
stituto di 63 mila lire per le 
attività disagiate e rischiose). 
Ma è un caso — si chiede Sin
chetto — che «lo sciopero di 
Torino abbia praticamente 

coinciso con la presentazione 
di una prposta di legge DC 
che tende ad assimilare ì Vigi
li urbani alla Polizia di Stato e 
di passarli alle dipendenze dei 
prefetti?». 

A Roma e in provincia si sta 
di fatto dispiegando un attac
co diretto contro tutto il mo
vimento per farlo arretrare. 
In prima fila la DC che punta 
a riconquistare strati e situa
zioni di clientelismo, su cui 
poter contare. Una «strategia 
— conclude Sinchetto — che 
deve essere sconfitta. Per 
questo è essenziale portare a-
vanti e accentuare la mobili
tazione e la lotta di tutta la 
categoria». 

Rio Gioffred. 

Vietato investire nell'impresa 
ai soci «azionisti» delle ci i l i 

ROMA — Soltanto il 9,5% 
del capitali con cui lavorano 
le 6.794 imprese cooperative I 
cui bilanci sono stati rilevati 
dalla banca dati della Lega, 
appartiene loro. Le imprese 
private, che pure hanno un 
carattere spéculativo, arri
vano al 15-20%. È questo 11 
dato, non nuovo ma In que
sto momento rilevante, dell' 
Indagine presentata Ieri dal
la Lega nell'aula del Consi
glio nazionale dell'economia 
e del lavoro. Lo stesso presi
dente, Onello Prandinl, ha 
Introdotto l'incontro; sono 
seguiti interventi di Gian 
Carlo Pasqulni, che dirige il 
dipartimento politiche d'im
presa della Lega e del prof. 
Luigi Cappugi della Libera 
Università di studi sociali. 

La situazione presenta a-
spetti drammatici quando si 
passa dal dato globale al set
tori più direttamente Impe
gnati nella produzione e al 
dettagli. Nelle Imprese agro
industriali (di trasformazio
ne del prodotti) gestite da 
cooperative, 1 soci posseggo
no soltanto 11 Wl% del capi
tale Impiegato. Comprese le 

riserve, si arriva al &39% di 
mezzi proprL Integrano con 
prestiti pari al 10,22% del ca
pitale, ma non tutti i soci 
possono essere anche «pre
statori» e si crea una dispari'' 
tà di trattamento molto se
ria: sulle quote sociali si può 
pagare al massimo li 9% d* 
interesse, sui prestiti fino al 
18%. Non conviene, dunque, 
sottoscrivere il capitale. 

La corsa all'indebitamen
to, da cui proviene il 7135% 
del capitale di queste Impré
se, diventa così obbligata. Ne 
deriva una potenziale dipen
denza dalle banche e dalle 
«strette monetarle» conglun-
turaJl, l'impossibilità di fare 
programmi. 

Nelle Imprese Industriali 
manifatturiere 1 soci posseg
gono come capitale versato 
solo Pl,19% dei capitali. Ag
giungendole riserve, si arri
va all'11,37%. L'Indebita
mento fornisce 1164,22% del 
mesi Impiegati per far fun
zionare rimpresa. 

Pasqulnl ha ricordato che 
la legge, vecchia di un quin
dicennio, fina il maaabno 
delle quote a due milioni per 

sodo in alcuni tipi di coope
rativa e a 4 milioni in quelle 
di produzione. Ce l'esigenza 
di rivalutarle almeno in base 
alla svalutazione della lira 
ma 11 Parlamento non ha 
trovato modo, nelle decine di 
leggi eoe sforna ogni seme
stre in materia economica, di 
Includere questa nonna. D' 
altra parte l'Indagine mostra 
che solo In pochi casi vengo
no sottoscritti 1 2-4 milioni 
ammessi: la ragione la cono
sciamo già, anche nelllm-
presa cooperativa si guada
gna ad essere prestatoli e si 
perde à sotioacrtrere capita
li. Chi sottoscrive, ansi, paga 
Il reddito a chi presta. 

Non soltanto manca qual-
siasi agevolazione a sotto
scrivere ̂  e slamo nel paese 
dove le Autorità monetarie e 
11 governo hanno «coperto» 
una raccolta di settemila mi
liardi In titoli che si chiama
no, non a caso, «anomali» — 
ma si è negata persino l'equi
na raitnnt dal trattamento 
fra quote • prestiti. Salvo poi 
a riempire «giornali di artl-
coU par dtaciivcre il «divor
zio fra risparmio e impresa». 

Siamo di fronte ad una poli
tica di sistematico scorag
giamento del risparmio dei 
lavoratori in quelle forme 
che, non essendo controUabl-
11 direttamente dagli Inter
mediari (banche, assicura
zioni, società finanziarle), 
poco interessano ai respon
sabili della politica fiscale e 
finanziarla. 

Luigi Cappugi si è chiesto 
quali siano I rapporti fra 1 so
ci e la «loro» cooperativa, ha 
criticato l'attitudine (non 
della Lega) a considerare le 
imprese cooperative sotto un 
profilo prevalentemente fi
nanziario. Ha messo In evi
denza il pericolo che le coo
perative stesse diventino in
termediari finanziari, peri
colo In verità assai lontana 
Ha chiesto «un solo bilancio, 
ma vero» e leggibile per I soci 
ed li pubblico. Osservazioni 
positive, le quali tuttavia di
menticano che alle spalle di 
questo tipo di Impresa vi so
no istituzioni sociali e di 
mercato profondamente di
scriminatorie. 
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Industria tedasca in crisi 
BONN — Paggjora ancora la anoariona economica in 
darktvorno navTinduaoia nttrtaonaccsTBca praocamanM non ci aono 
quanto ha etefaorato I «Gaiarirt-Mita*». la fodaranona dai produttori 
0» dua anni rmdumtna rtma1maccan»sa in Garmania ai trova a 
urta pancolOM enti di ubi. chantJ 1982 è stata aggravata da una 

domanda. 
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OPEC impotente 
a tagliare 
la produzione 
del petrolio 
Il tetto avrebbe dovuto essere di 18,5 milioni 
di barili ma nessuno si impegna a rispettarlo 

Meno 5% nell'82 

Calano 

VIENNA — I ministri dei 13 
paesi aderenti all'Organizza
zione degli esportatori di pe
trolio hanno aumentato la 
produzione concordata da 
17,5 a 18.5 milioni di barili al 
giorno ma non sono riusciti 
a stabilire le quote che ognu
no di loro dovrebbe produr
re. Sommando la produzione 
del singoli paesi si arriva a 23 
milioni di barili-giorno; chi 
deve ridurre 4,5 milioni di 
barili? 

Il prezzo ufficiale resta in
variato ma non c'è alcun ac
cordo sugli «sconti». Inoltre, 
il mantenimento del prezzo 
di 34 dollari il barile richiede 
che si faccia quella riduzione 
di offerta di 4,5 milioni di ba
rili. L'Arabia Saudita è l'uni
co paese in condizione di fa
re, almeno per un po' di tem
po, tagli molto grossi di pro
duzione. Secondo informa
zioni diffuse qui In dicembre 
l'Arabia avrebbe ridotto la 
produzione a 5,1 milioni di 
barili-giorno, rispetto ai 7 
milioni della quota autoriz
zata. 

L'Iran, invece, ha chiesto 
che la sua quota si è portata 
da 1,2 a 3,2 milioni di barili-
giorno. Non ha avuto soddi
sfazione e dai paesi amici 
dell'Arabia Saudita si sono 
levate grida guerresche con

tro gli Iraniani «sabotatori 
del cartello». In realtà, il loro 
è un cattivo esemplo per il 
mondo del petrolio: gli ira
niani chiedono di produrre e 
vendere di più perché hanno 

Suattro volte la popolazione 
ell'Arabia Saudita da sfa

mare (oltre alla guerra con 
l'Irak che Ingoia Ingenti ri
sorse). 

Una delle conseguenze di 
questa riunione viennese è 
che l'OPEC come regolatore 
di mercato ha ormai perduto 
gran parte del suo potere. La 
redistribuzione all'interno 
del blocco di 13 paesi fa 
scomparire un fantasma del
l'ultimo decennio, 1 «petro
dollari», poi che l'Arabia 
Saudita con 5 milioni di bari
li al giorno di vendite non a-
vrà più avanzi finanziari ma 
ricaverà quanto basta a fi
nanziare le importazioni, 11 
riarmo e un programma di 
costruzioni un po' ridotto. 
Anche il Kuwait e gli Emira
ti vedono ridotte Te entrate 
petrolifere. 

NELLA VIGNETTA (da «Busl-
naas Weeka); la rocosstono è 
un somaro eh* sorregga (in 
modo sempre più instabile) Il 
Messico • l'eccesso di produ
zione di petrolio. Su tutti, in 
bilico, I grandi mterassl delle 
banche imerntuionati. 

fabbrica 
le 
tessere 
sinda
cali 
ROMA — Il 5% del lavorato
ri dell'industria iscritti al 
sindacato non ha rinnovato 
nel 1982 la tessera. In alcune 
categorie «di punta», la fles
sione è leggermente superio
re. La CGIL in, forma che fra 
1 metalmeccanici la confede
razione registra un meno 
7%; mentre fra 1 chimici un 
meno 6%. La UIL, per quan
to riguarda le stesse catego
rie, calcola una perdita che ' 
oscilla fra il 3 e il 4%. 

La CISL non fornisce dati 
disaggregati e si limita a se
gnalare un calo medio del 
5% nell'intero settore, per
centuale analoga a quella 
fornita dagli altri due sinda
cati. 

Le adesioni crescono, in
vece, nel pubblico Impiego e 
fra 1 pensionati. Complessi
vamente le tre confederazio
ni dovrebbero terminare il 
tesseramento '82 senza veder 
scalfita la loro forza. 

Eppure le flessioni nell'in
dustria non viene sottovalu
tata, anzi viene definita 
«preoccupante». Per Gian
franco Rastrelli, segretario 
confederale della CGIL, le 
ragioni del calo «sono certo 
attribuibili alla massiccia e-
spulslone di forza lavoro dal
la produzione, ma non van
no ricercate solo in questa 
direzione». «In alcune zone, 
anche se limitate, del paese 
— prosegue — si registra 
una minor presa del sinda
cato ed un allentamento del
l'impegno organizzativo». 
Rastrelli rileva, altresì, che 
non esistono casi clamorosi 
di disdetta delle deleghe e 
anche nelle aziende dove più 
forte è stata la protesta du
rante la recente consultazio
ne, si registra una sostanzia
le tenuta». 

Le zone dove «la malattia». 
appare più grave sono quelle 
del centro-nord. Per la CGIL 
si assiste ad una dlmlnuzto- . 
ne del numero dei lavoratori 
attivi del 5% in Lombardia, 
del 7% in Piemonte, del 3% 
in Liguria. Leggermente in
feriori percentualmente le 
perdite in Emilia, nel Lazio e 
in Toscana; mentre nel sud 
la situazione resta sostan
zialmente invariata s in Ca
labria si registra un più 1%. 
La UIL denuncia flessioni si
gnificative al nord (-6%), 
ma recuperi al sud. 

Rastrelli, per «curare la 
malattia», propone «il raffor
zamento del carattere demo
cratico del sindacato e 11 rin
novamento profondo della 
federazione unitaria». 

Trasporti: convocati i portuali 
DOMA — R fnMst/o «JaSt Marina Martantaa, rofwwvaJa Di Gissi, h i 
l ratswâ arttaatai C««B> caóanitiaBiani a» alar «S dai oonuaJi o la 
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prandHoriafi par ojovadl 4 gennaio. Per ausatila! rintarvanta di 
fUM»aianiaim in grado di arginare la eriai dal striare. i lavoratori 
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